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Dott.  ALFONSO  RUFFO – MODERATORE

Direttore  "Il Denaro"

Il Forum di questa sera è organizzato dal Centro Studi e Ricerche "AssicuraEconomia",  in collaborazione con la Cattedra di  Marketing assicurato della Facoltà di Economia della Seconda Università di Napoli. 

Come potete leggere dal programma, dopo i saluti del  Sottosegretario all'Istruzione e  alla Ricerca Scientifica Stefano  Caldoro,  vi sarà una sintesi del lavoro del Centro Studi che verrà fornita dal professor Coviello che insegna alla Seconda Università di Napoli proprio marketing assicurativo. Seguirà una tavola rotonda che,  però, sarà preceduta dall'intervento degli esponenti  delle Forze  dell'Ordine  oggi qui presenti,  Carabinieri,  Guardia  di Finanza e Polizia. 

Sono  presenti  anche  due rappresentanti  della  Presidenza  del Consiglio  dei Ministri, Carlo Zappatore e Marco De  Candia,  che salutiamo;  nel  caso  in cui intendano  intervenire,  è sufficiente che facciano  un cenno (siamo pochi e quindi ci vediamo!); pertanto,  potranno intervenire quando riterranno di volerlo fare. 

Intanto cedo la parola a Stefano Caldoro per i saluti e  l'introduzione. 

On. STEFANO  CALDORO 

Sottosegretario di Stato alla Ricerca – MIUR

Ringrazio  per  l'invito  il Centro  Studi  AssicuraEconomia,  in particolare il professor Antonio Coviello per questa opportunità. 

Il  mio,  chiaramente, sarà  un brevissimo saluto,  per  cui  non entrerò  nel  merito del dibattito, che sarà svolto  e  che  vede coinvolti  gli  Enti  Locali, i tecnici  del  settore,  le  Forze dell'Ordine   ed il mondo dell'impresa che discuteranno sui  temi della prevenzione  e protezione dai rischi ambientali in particolare nella nostra regione. 

Il  mio è solo un  saluto per rappresentare che significativo  è l'impegno del Governo su tali temi; sono di recente approvazione i  provvedimenti  sui temi di sicurezza ambientale da parte del  Governo nazionale,  in particolare del Ministro  dell'Ambiente  Matteoli. Ciò, dunque, evidenzia forte sensibilità da parte del Governo nazionale,  tra  l'altro riconosciuta anche  dall'opposizione,  che  sta operando bene in questo settore, che, quindi, esprime un giudizio positivo.  

Per il mio Ministero è importante che  si possa stimolare la presa di consapevolezza  da parte dei cittadini, e dei giovani in particolare, in ordine alle tematiche   in materia di ambiente ed  in particolare quella della prevenzione dei  rischi  ambientali.  Ciò avviene attraverso una serie di iniziative che  il Dicastero ha messo in campo, segnatamente in ambito scolastico. 

E`  noto a  tutti  che la legge delega di riforma del  sistema   della scuola prevede  tra  le priorità l'educazione ambientale;   è  altrettanto risaputo che abbiamo  finanziato una serie di programmi nella scuola, non  solo per  gli  studenti in riferimento all'educazione  ambientale,  ma anche  per  i docenti e per i dirigenti  scolastici  riguardo  al  tema complessivo della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

In  modo particolare sui temi della ricerca, in questi ultimi  due anni abbiamo finanziato moltissimi progetti di alta formazione  che guardano al tema della  prevenzione   e della sicurezza sui rischi ambientali. 

Un  importante  e significativo intervento  strutturale  vedrà  a Grottaminarda  la  nascita del grande Centro  di  Vulcanologia  e Sismologia  italiano, che si è deciso di realizzare  in  Campania attraverso  l'Istituto  Nazionale di  Vulcanologia  e  Sismologia Italiano.  

Con tale iniziativa  la Campania  sarà  un punto  di riferimento e  di ricerca, in quanto vi sarà un luogo dove convergeranno ricercatori, competenze, strumenti e mezzi per  verificare e  studiare i temi della sicurezza ambientale. In  particolare, sui temi della sismologia è noto che la nostra Regione costituisce un  territorio a  rischio da tale punto di vista. 

L'aspetto sismico è evidente; tutti noi ricordiamo i recenti  avvenimenti. 

Il  tema  “Vesuvio”  è attuale  e mi dispiace che  la stampa se ne ricordi  solo   quando  dobbiamo far  intervenire  le  istituzioni pubbliche  sui piani di evacuazione e di sicurezza del  cittadino. Si  tratta di tutti interventi ex  post, che nascono  dalla  scarsa consapevolezza  circa la delicatezza delle tematiche legate alla  sicurezza ambientale. 

Occorre  chiaramente   richiamare il Governo, in  particolare  la mano pubblica, a lavorare su questi problemi e il segnale che diamo  a Grottaminarda è di estrema rilevanza perché renderà più  consapevole non solo la ricerca del nostro Paese su queste grandi  tematiche, ma soprattutto la possibilità di disporre di qualche  dato e  di  avere maggiore consapevolezza sui reali rischi.  

Ciò è legato all'intervento della mano pubblica, che è  particolarmente preoccupata  di  dover dare sicurezza ai cittadini, anche  attesi i rischi  sociali  che questi problemi pongono.  Credo  che  nel corso della vostra tavola rotonda vi saranno argomenti di  approfondimento su tali tematiche. 

Dichiaro  al  professor Coviello la mia  disponibilità  per altre occasioni, onde approfondire - per quanto mi riguarda - i programmi che abbiamo messo in campo, scendendo in una valutazione più  di merito rispetto  ad  una notizia di carattere meramente informativo,  come quella che  ho reso qui questa  sera. 

Vi auguro buon lavoro. 

Dott. ALFONSO RUFFO – MODERATORE 

Con i saluti di Stefano Caldoro cominciamo i nostri lavori. 

Ci ha raggiunto  l'assessore  Ugo De Flaviis, che si unisce  agli  altri relatori della Tavola Rotonda: l'Assessore Comunale Luca  Esposito,  Alberto  De Gaetano in rappresentanza dell'ANIA  e  Giuseppe D'Antonio in rappresentanza dell'ARPAC.

Prima di cedere la parola ai rappresentanti delle Forze  dell'Ordine,  come dicevo, Antonio Coviello terrà una doppia  relazione: incrocerà i risultati della ricerca condotta dal Comitato  Scientifico  del  Centro Studi AssicuraEconomia ed  anticiperà  quanto avrebbe  esposto  nella  Tavola Rotonda successiva,  in  modo  da contenere il suo intervento in un unico blocco. 

Prof. ANTONIO COVIELLO 

Docente  Seconda Università di Napoli 

Presidente Centro Studi "AssicuraEconomia"

Innanzitutto vi ringrazio per essere venuti. 

Abbiamo  ricevuto  numerosi messaggi augurali. Io  cito  per tutti quello di Antonio Martusciello, Sottosegretario di Stato al Ministero  dell'Ambiente,  che per l'appunto ci  formula  i  suoi auguri di buon lavoro. 


Come ha accennato il Direttore Ruffo, vi  sintetizzerò i due interventi  del  Comitato Scientifico e della Cattedra che  mi  è stata affidata. 


E`  il  secondo  Forum che organizziamo.  


Il Centro Studi, quantunque sorto poco più di un anno fa,  è al secondo appuntamento. Il primo si è tenuto a Capua ed anche in quell'occasione ci onorarono della loro presenza il Sottosegretario  di  Stato  Caldoro, il Senatore Novi nella  sua  qualità  di Presidente della Commissione Ambiente, il Prefetto di Caserta  ed il  Questore  e in quella sede trattammo più  in  generale  delle problematiche  assicurative, nello specifico di come  assicurarsi in  Campania. Quest'anno, invece, abbiamo voluto  focalizzare  la nostra  attenzione sulla tematica della gestione dei rischi,  che ha assunto, soprattutto negli ultimi anni, una notevole importanza. 


Nell'ultimo periodo, rispetto all'attenzione che l'argomento sta suscitando nell'attuale dibattito scientifico, si può rilevare una maggiore sensibilità a due questioni di fondo tra loro sequenziali.  La  prima  riguarda l'affermazione  di  una  maggiore consapevolezza della  necessità di un approccio di analisi specifico  nell'affrontare le problematiche di conoscenze nella  sfera dell'incertezza.  La  seconda riguarda il  crescente  bisogno  di dotarsi  di una strumentazione metodologia per  questa  indagine, vista la complessità dei fenomeni trattati. 


E` notorio - lo ha ricordato anche il Sottosegretario Caldoro -  che il nostro Paese, fra quelli altamente sviluppati, ha un doppio record di vulnerabilità ambientale, da un lato per la  sua conformazione  geologica  e  per  l'esposizione  al   cambiamento  climatico,  dall'altro  per la folle dissipazione  delle  risorse naturali, sovente oggetto di interesse anche di attività criminali.  Per questo motivo l'invito al nostro Forum è  stato  rivolto anche  a  rappresentanti delle Forze di  Polizia,  che  ringrazio ancora una volta per essere intervenuti e che spero ci offrano un contributo per quanto riguarda gli strumenti non solo di  prevenzione ma anche di repressione. 

Lo  sviluppo economico è stato gestito in maniera  non  adeguata, tenuto  conto  anche degli insediamenti  civili  ed  industriali. Sicuramente puntiamo l'indice sulla lentezza dei Governi centrali e regionali nel dispiegare strategie efficaci di recupero ambientale e prevenzione del rischio. 


Negli ultimi decenni i rischi naturali a carattere catastrofale  (quali tempeste, terremoti, inondazioni, eruzioni  vulcaniche)  hanno  mostrato un andamento crescente sia nel  numero  sia nell'ammontare dei danni prodotti. Gli eventi conseguenti (il più delle volte derivanti dalla colpevolezza dell'uomo che,  attratto dai  forti  interessi  economici in ballo,  ha  contribuito  alla distruzione  dell'ambiente  circostante)  hanno  interessato   in misura  più o meno estesa tutte le aree del nostro Paese, che  ha confermato di essere tra le zone a maggior esposizione, in particolare nei confronti del rischio sismico. 


Basta  ricordare alcuni dati che abbiamo citato nella  relazione che abbiamo sottoposto alla Vostra attenzione: 

· le vittime per frana nel dopoguerra sono state in media 59  per anno;  

· il danno da frane è pari a 4.000 miliardi per anno (stima  per difetto); 

· i centri abitati da consolidare o trasferire sono  passati  da 1629 del primo ventennio del secolo scorso ad oltre 5000.   

Se  teniamo conto del dato nazionale, rispetto agli  altri  Paesi del mondo più avanzati, conquistiamo tristemente la quarta  posizione.  I   Paesi andini, la Cina ed  il Giappone  presentano  un numero di morti ancor  più rilevante  di quello italiano. 

L'Italia è al secondo posto se si considera il rapporto danni/PIL (1,5 per mille) dopo il Giappone (2 per mille), che  notoriamente è il Paese a più alto rischio. 


Da ulteriori dati si può osservare che la franosità territoriale  varia dal 10% al 60% in rapporto alle  diverse  formazioni geologiche, con una media del 20-30% su scala nazionale. 


Ci  tengo a sottolineare che quelli che sto per citare  sono dati  della Regione Campania e dell'Assessorato all'Ambiente.  In particolare,  nella nostra Regione le aree a rischio frana  interessano  circa  430  Comuni localizzati nella  totalità  delle  5 Province,  mentre le aree a rischio d'alluvione interessano  complessivamente 151 Comuni concentrati principalmente nelle Province di Salerno e Napoli. 


Un  altro tipo di rischio che ci riguarda molto da vicino  è quello sismico. 


Da  un'attenta classificazione sempre curata  dalla  Regione Campania si evince che sono 129 i Comuni che risultano essere  ad elevata  sismicità  (I  categoria), 360 i  Comuni  con  sismicità medio-alta (II categoria) e 62 i Comuni ritenuti a bassa sismicità (III categoria). 

Questi  dati  peggioreranno in breve tempo:  me lo  accennava  il Sottosegretario Caldoro che faceva riferimento la città di  Roma, che è già entrata nella II categoria. 


Non  poteva non essere menzionato il fenomeno vulcanico  che interessa  principalmente l'area napoletana, rischio  particolarmente elevato sia per la concentrazione di tre vulcani attivi (il Somma  Vesuvio,  i  Campi Flegrei ed Ischia)  sia  per  l'elevata densità abitativa dello stesso territorio. 


Questi  sono  i  fattori che ci inducono  a  determinare  il rischio come una fonte di forte pericolosità. 


Con riferimento a tali fattori si può notare che il  rischio negli  ultimi  decenni è notevole aumentato  perché  è  aumentata l'esposizione  complessiva  al  danno, così come  è  cambiato  il rapporto tra i diversi fattori di rischio in relazione ai diversi fenomeni naturali. 


Relativamente a questi fattori esistono mappe di classificazione  del  territorio in termini di pericolosità  espressa  come intensità dell'evento stesso e di tempo di ritorno attesi; non  è possibile, invece, stabilire il momento e il luogo in cui l'evento si verificherà. 


A tutt'oggi molto è stato fatto relativamente all'organizzazione e alla gestione degli interventi post calamità; è certamente cresciuta l'efficacia del funzionamento delle fasi  dell'emergenza, della ricostruzione e della ripresa delle attività produttive  grazie anche all'istituzione del Servizio  Nazionale  della Protezione Civile. 


Ancora  molto, invece, deve essere fatto in termini di  prevenzione e di protezione contro questo tipo di eventi: il  dissesto  idrogeologico  non è solo un evento naturale,  ma  anche  un fenomeno  sociale  per il quale  occorre  predisporre  iniziative tecnico-scientifiche adeguate, volte soprattutto alla  previsione e documentazione degli eventi, all'impiego di moderne  tecnologie di  indagine  e monitoraggio, alla  realizzazione  di  iniziative miranti  ad orientare i comportamenti sociali in modo da  ridurre l'esposizione al rischio locale e della società nel suo  complesso. 


Mi  preme sottolineare la recente nota della Presidenza  del Consiglio  dei Ministri - che ritroverete in allegato alla  documentazione  che avete ricevuto -  che dà disposizione  agli  Enti Locali di predisporre piani di emergenza per il rischio  idrogeologico a livello provinciale e comunale e di verificarne l'effettiva attuabilità in caso di evento. 


Le più recenti esperienze confermano in maniera evidente che la  protezione  contro  i rischi naturali non  può  essere  vista unicamente  in  funzione della gestione dei momenti  critici,  ma deve, altresì, basarsi su un lavoro sistematico di prevenzione. 

Approfittando dell'autorevole presenza dell'Assessore De Flaviis, colgo  l'occasione per lanciare una proposta alla Regione  Campania, quella, cioè, protesa ad istituire la figura del risk  manager,  così  come  esiste  per  le  imprese  private  medio-grandi (perché le piccole, il più delle volte, non possono  permettersela).  

Negli  Enti  Locali, soprattutto  nella  Regione  Campania, occorre la presenza di un risk manager, vale a dire  una figura che possa controllare, monitorare e mettere in campo tutti quegli strumenti di prevenzione e protezione affinché questi eventi, nel momento in cui si verificano, non provochino dei danni  catastrofici. 


Noi dobbiamo smetterla (per usare un termine un po' duro, ma esaustivo!)  di  pensare di intervenire solamente una  volta  che l'evento  si è determinato. Lo Stato non è più in  condizione  di entrare in campo con interventi a posteriori. Vediamo quanto si è verificato,  in passato ma anche negli ultimi tempi,   a  seguito dei  numerosi eventi causati da calamità naturali e dal  dissesto idrogeologico,  con frane ed alluvioni sempre più frequenti.  Non si può pensare di ricorrere solo successivamente a questi  interventi, ma dobbiamo cercare di prevenire tali eventi,  soprattutto adottando  gli  strumenti migliori possibili per proteggerci   da essi. 

Credo che in questo anche le Forze di Polizia saranno chiamate ad offrirci  il  loro  contributo, tenuto conto  che,  come  abbiamo detto,  il dissesto e il disastro ambientale sono creati  e  sono continuamente perpetrati da gruppi malavitosi che hanno fatto  di questo interesse un campo sterminato di raccolta di denaro. 


Le politiche della prevenzione assumono un ruolo determinante in considerazione dell'impossibilità di risolvere le problematiche dei rischi naturali attraverso interventi generalizzati  di difesa  attiva. 


In  campo  economico e in tutta la società civile,  il  tema della prevenzione del rischio ambientale deve partire dai confini tecnico-specialistici per essere considerato una grande questione sociale,  meritevole  di attenzione permanente, non  solo  quando capitano  tragedie,  e soprattutto divenga oggetto  di  strategie sistematiche,  articolate per settori ed ambiti territoriali,  di mappatura  del  rischio, risanamento  ambientale,  organizzazione degli  interventi  di protezione, regolazione di  forme  moderne, anche di mutualizzazione e trasferimento assicurativo.  


Abbiamo  chiamato in causa l'ANIA (l'Associazione  Nazionale delle Imprese Assicuratrici) con il suo rappresentante, che ci ha raggiunti  da  Roma  per partecipare al  nostro  incontro.  Nella nostra  società,  infatti,  anche il  settore  assicurativo  deve valorizzare il proprio ruolo sociale, non limitandosi a "fare  il proprio  mestiere" con l'offerta di coperture  assicurative,   ma proponendosi come competenza disponibile (patrimonio informativo, Know-how  scientifico  e tecnico), in grado di cooperare  con  le istituzioni pubbliche e con le imprese nella diffusione a tutti i livelli dei sistemi di risk management e delle culture di prevenzione. 


Per  rendere  sempre più efficaci gli studi,  le  iniziative adottate e gli interventi proposti è necessario un forte coordinamento tra il mondo tecnico-scientifico, le istituzioni e i settori  privati maggiormente interessati al problema, unendo in  modo strutturato e stabile il contributo pubblico a quello privato. 

E`  arrivato  il momento che si dia risposta sia  alla  crescente esigenza di sicurezza che emerge dalla società, sia alla necessità  di ritirare l'intervento pubblico, indirizzandone le  risorse non  solo  verso il risarcimento dei danni, ma  anche  verso  una maggiore prevenzione del rischio, fermo restando il fatto che  la mancanza  di una buona politica di prevenzione vanificherà  qualsiasi altro sforzo organizzativo e gestionale. 

Grazie. 

Dott. ALFONSO RUFFO – MODERATORE  


Grazie  ad Antonio Coviello per questa sua  introduzione  ed anche  per  aver  accettato di compiere uno  sforzo  di  sintesi, mettendo  insieme  la relazione del Centro Studi con  le  proprie riflessioni. 

Medesimo  sforzo è richiesto un po' a tutti i relatori,  in  modo che  ciascuno possa prendere la parola in maniera distesa.  Se  i tempi  si  protraggono, evidentemente gli ultimi a  parlare  sono svantaggiati. 


Prima di avviare la tavola rotonda, interverranno i  rappresentanti  delle Forze dell'Ordine. 


Cedo la parola al Colonnello Contri. 

Tenente Colonnello MASSIMO CONTRI 

Comandante del  gruppo Carabinieri  Tutela Ambiente di Napoli.

Buonasera, signori e signore. 

Innanzitutto  ringrazio  il  professor Coviello  per  il  gradito invito  a  partecipare  all'odierno Convegno, che  ho  colto  con estremo piacere. 

Sono il Tenente Colonnello Massimo Contri, Comandante del  gruppo Carabinieri  Tutela Ambiente di Napoli. 

La  mia esposizione sarà brevissima, avrà solamente lo  scopo  di offrire  una panoramica sulle attività istituzionali dei  Carabinieri della Tutela Ambiente e, eventualmente, una volta conclusa, risponderò a domande che potranno sorgere dalla mia relazione. 

Il  Comando Carabinieri Tutela Ambiente nasce, primo  in  Europa, nel  1986  come  forza scelta ed  orientata  in  via  prioritaria all'applicazione della normativa ambientale con compiti di  vigilanza, prevenzione e repressione. 

La  legge 8 luglio 1986 n. 349, istitutiva del Ministro  dell'Ambiente,  primo pilastro legislativo del vecchio nucleo  operativo ecologico, stabiliva all'art. 8 che per la vigilanza, la  prevenzione  e  la  repressione delle  violazioni   compiute  in  danno dell'Ambiente  il  Ministro dell'Ambiente si  avvale  del  Nucleo Operativo  Ecologico dell'Arma dei Carabinieri, che  viene  posto alle sue dipendenze funzionali, nonchè del Corpo Forestale  dello Stato con particolare riguardo alla tutela del patrimonio naturalistico nazionale, degli appositi reparti della Guardia di Finanza  e delle Forze di Polizia previa intesa con i Ministri  competenti e delle Capitanerie di Porto  previa intesa con il Ministro della Marina Mercantile. 


Da allòra, attraverso varie vicende ordinative, l'originario NOE ha modificato il suo assetto con un costante trend di  accrescimento, arrivando ad assumere, con la previsione della legge n. 179  del 31 luglio 2002, l'attuale fisionomia di Comando  Carabinieri per la Tutela dell'Ambiente. 


Il  Comando,  con sede in Roma, ha alle sue  dipendenze  tre Comandi  di gruppo costituiti sul territorio nazionale in data  4 settembre  2003  e, quindi, recentissimi,  diretti  da  Ufficiali Superiori nel grado di Tenente Colonnello che hanno giurisdizione sulle tre macro-aree dell'Italia del Nord, del Centro e del Sud. 

Nell'ambito di queste tre macro-aree operano alle loro  dipendenze i NOE, assurti con la definitiva riorganizzazione e  potenziamento  ad Unità Operative  con responsabilità su due o tre  Province nell'ambito  delle  Regioni amministrative. 


I  compiti sono molteplici: inquinamento del suolo,  idrico, atmosferico,  acustico, paesaggistico-ambientale, della flora  e della  fauna, impiego di sostanze pericolose ed attività  di  rischio di incidente rilevante, materiali strategici radioattivi ed altre sorgenti radioattive, protezione dalle esposizioni a  campi elettrici magnetici ed elettromagnetici, organismi  geneticamente modificati. 


I Reparti della Tutela Ambiente svolgono i loro compiti  con specifica  attribuzione  ispettiva  stabilita  nell'art.  20  del Decreto  Ronchi,  secondo pilastro legislativo su cui  poggia  la loro  attività istituzionale. 


E`  importante sottolineare, a tal proposito, che a  livello centrale  operano  con  ampia autonomia e  mobilità  due  Sezioni specializzate  in imprese a rischio di incidente rilevante ed  in materiali strategici e radioattivi. Tali Sezioni sono di supporto non  solo a qualsiasi nucleo che ne faccia richiesta per dare  il loro contributo altamente specialistico in queste delicate  materie, ma hanno anche fornito un prezioso contributo  professionale nelle missioni di peace keeping in Bosnia ed  in Kosovo,  nonché in  Iraq, dove a Nassyiria è caduto il Comandante  della  Sezione Radioattivi. 


Sul  versante  dell'inquinamento ambientale,  l'attività  di controllo  e repressione ha  raggiunto risultati  particolarmente soddisfacenti nella lotta allo smaltimento illecito dei  rifiuti, dove  recentemente  due  operazioni di servizio su  Milano  e  in Campania  hanno condotto all'arresto di più di  quaranta  persone accusate  di traffico illecito di rifiuti lungo la Penisola e  al conseguente sequestro di numerose attività imprenditoriali. 


Mi riferisco ora alle modalità esecutive di questi servizi.  


Le  attività  dei NOE vengono  accuratamente  pianificate  a livello centrale agendo su due piani: 

· un piano strategico, con l'acquisizione di categorie ed  obiettivi selezionati in campo nazionale ed il loro susseguente  monitoraggio  per  stabilirne gli impatti  ambientali;  

· un piano tattico, con l'impostazione di campagne  monotematiche nelle  quali tutto il personale è proiettato al controllo  di  un unico tipo di obiettivi suddivisi per macro-aree regionali, a  cui può  seguire l'eventuale monitoraggio investigativo nei  casi  in cui si prefigurino attività illecite. 

A tale attività pianificata si affiancano:

· l'attività di pronto intervento ambientale nella Capitale; 

· l'attività  su segnalazione, pervenuta  attraverso  il  Numero Verde  istituito  a livello centrale di intesa con  il  Ministero della  Tutela  dell'Ambiente;  

· l'attività delegata dall'Autorità  Giudiziaria. 


I NOE agiscono sul territorio nazionale in stretta  cooperazione  con  l'Arma  territoriale, nonché con  le  specialità  del servizio aereo e navale  e dei Carabinieri. 


La sinergia fra Comandi territoriali, l'utilizzo ragionale e pianificato  delle  risorse  disponibili   sul  territorio  e  la pianificazione  degli obiettivi consentono  ai Carabinieri  della Tutela  Ambiente di compiere la loro missione di  protezione  ambientale  sia sotto il profilo del controllo ispettivo che  sotto il profilo squisitamente connesso alla Polizia Giudiziaria. 


L'attività  di raccolta di dati significativi  connessi  con gli  impatti ambientali di ogni attività produttiva sottoposta  a controllo  si concretizza in studi approfonditi  che  annualmente vengono pubblicati e presentati al Ministro dell'Ambiente. 

Tali  studi  forniscono  un  importante  contributo  all'attività globale di approccio alle problematiche ambientali. 


La  sintesi di tale complessa attività che trae origine  dai controlli  effettuati giornalmente ha lo scopo di:

1. verificare il livello di conformità alle leggi e ai regolamenti  ambientali; 

2. accertare gli impatti sull'ambiente circostante delle attività produttive  nell'aria, nell'acqua e nel suolo; 

3. suggerire in modo propositivo, per quanto di competenza,  gli opportuni correttivi nei casi di non conformità. 


Un  rapidissimo accenno per chiarire meglio questo  tipo  di attività dal punto di vista pratico è alla campagna "Mare  Pulito 2002".  Durante tale campagna, concentrata nei mesi estivi,  sono state  controllate alcune attività con alto  impatto  ambientale, per  un  totale di 1.029  obiettivi:   inceneritori,  depuratori, discariche pubbliche, attività artigianali. 

A conclusione dei controlli, 788 impianti sono stati  riscontrati conformi  alle  leggi ambientali, mentre  241  fuoriuscivano  dai parametri di tolleranza previsti. 


Non  voglio annoiare nessuno con dati sterili e con  numeri, tuttavia  desidero  segnalare  anche  l'importanza  educativa  di queste  attività  ispettive, che non sono unicamente  finalizzate alla repressione, che di per sé sola non costituirebbe il  compimento  della missione, bensì al connesso tentativo di  instaurare una  coscienza ecologica dei soggetti controllati.  

Questa  attività  dei dati disponibili  sta,  seppur  lentamente, sicuramente  premiando: i controlli, infatti, denotano nel  tempo l'incremento  della  conformità delle  attività  produttive  alla legislazione ambientale rispetto alla non conformità. 


Un  unico dato macro-reale evidenzia come l'impatto  sull'ambiente  sia più elevato nel Sud Italia con il 31% di  livello  di illegalità,  comparato con quello del 17% del Nord e  quello  del 19% del Centro. 


Prima di concludere questa mia breve introduzione conoscitiva al Comando Carabinieri per la Tutela Ambiente voglio accennare a  due importanti attività di sviluppo e raccordo attualmente  in fase  di realizzazione:

· una  a livello tattico, affidata ai gruppi, di stipula di  convenzioni  con  gli organi  istituzionali  direttamente  coinvolti nella  gestione  ambientale,  quindi Regioni,  Province  e  ARPA; attraverso tali convenzioni si assicurerà un interscambio informativo di dati che verranno utilizzati per incrementare il controllo  delle   attività potenzialmente sensibili  sotto  il  profilo criminogeno;

· l'altra   a livello strategico, della realizzazione  a  Napoli della  Banca Dati Ambientale prevista dalla misura 1.3 del  Piano Operativo  Nazionale; tale misura ha lo scopo di incrementare  il contrasto  e la prevenzione della criminalità nei  settori  dello smaltimento   dei   rifiuti,  nell'inquinamento   atmosferico   e dell'abusivismo  edilizio.  


Attraverso  la  mappatura aggiornata delle zone  ad  elevato rischio ambientale,  nonché la realizzazione di un sistema  dedicato alla gestione delle informazioni acquisite durante l'attività delle Forze di Polizia che operano nel settore ambientale,  la Banca  Dati  Ambientale, la cui collocazione è  stata  fortemente voluta su Napoli, costituirà un nodo fondamentale di interscambio di  informazioni  anche con gli Enti preposti  direttamente  alla gestione dell'ambiente, nonché con tutti i soggetti istituzionali che per ragioni di studio sentano la necessità di  interfacciarsi con tali sistemi. 


Il tutto è, dunque,  nell'ottica di operare sempre meglio al servizio  dell'istituzione  e del cittadino, che  ha  il  diritto costituzionalmente  garantito di vivere in un ambiente  a  misura d'uomo e non violentato dall'uomo. 


Vi ringrazio per l'attenzione. 

Dott. ALFONSO RUFFO – MODERATORE


E` sopraggiunto in sala Michele Gherardelli, Assessore della Provincia di Napoli, che porterà i saluti dell'istituzione che ci ospita. 

Dott. MICHELE GHERARDELLI 

Assessore alla Viabilità della Provincia di Napoli

Ringrazio  tutti.  

Porto il saluto del Presidente  Lamberti  che, essendo impegnato  per motivi istituzionali, non ha potuto  raggiungervi. Siamo alle prese con l'ultimo bilancio dell'attuale consiliatura, che,  dunque, rappresenta un momento cruciale della  nostra  vita politica. 

Per  le stesse ragioni mi dispiace non esser  potuto  intervenire prima,  anche perché l'argomento risulta di estremo interesse. 

Rivesto la carica di Assessore alla Viabilità di questa Provincia e  le argomentazioni che ho avuto modo di  ascoltare  nell'ultimo intervento svolto mi fanno pensare a ciò che abbiamo sulle nostre strade. 

Invito  gli  Assessori  regionali e  in  particolare  quello all'Ambiente a  considerare un grave problema di rischio  ambientale  che  abbiamo sulle nostre strade  provinciali,  soprattutto nella zona di Napoli nord, ove giacciono depositi di rifiuti  che io  definisco quasi come "discariche a cielo aperto". Su di  esse  noi non possiamo fare nulla, perché non abbiamo la possibilità di gestire i rifiuti. Pur avendone le risorse, non potremmo farlo per norma di legge.  Per questo motivo ne abbiamo interessato il Commissariato di Governo  con cui, pur essendo in contatto quotidiano,  non  abbiamo  ancora risolto il problema. I  Comuni  dovrebbero invece provvedere alla rimozione,  ma  ciò non avviene. Si è alla presenza di un  carteggio continuo:  numerose  sentenze  condannano  i Comuni  a rimuovere i rifiuti dalle nostre strade, ma  non  siamo riusciti  ad  ottenere tale risultato. Probabilmente,  i Comuni avranno le loro ragioni e   problemi  che scaturiscono  dalle  finanze, dall'organizzazione. 

Ritengo che il ruolo di coordinamento della Regione  possa  essere decisivo  in questo campo, imponendo ai Comuni  di procedere  alla rimozione, o provvedendovi in danno degli stessi. 

Vi invito a considerare tale problema di rischio ambientale, anche  perché  non sappiamo quali tipi di rifiuti  siano depositati sulle nostre strade - stiamo operando un censimento ed  a  giorni avremo notizie precise -  poiché potrebbero esservene  pure di tossici. 

Vi auguro buon lavoro. 

Dott. ALFONSO RUFFO – MODERATORE 

Ringrazio  l'Assessore Gherardelli. Evidentemente, nelle  conclusioni, l'Assessore al ramo, Onorevole Ugo De Flaviis, risponderà.   

Riprendiamo l'ordine degli interventi con il rappresentante della Guardia di Finanza, Colonnello Senese.  

T. Colonello Angelo SENESE 

Comandante Reparto AereoNavale della Guardia di Finanza - Napoli


Buonasera. 


Saluto i convenuti e ringrazio in particolar modo il professor Antonio Coviello per avermi concesso la possibilità di  illustrare ad un auditorio così qualificato il ruolo della Guardia di  Finanza  nel Terzo Millennio quale Forza di   Polizia  economico-finanziaria. 


Credo che questa occasione, collateralmente alle sue  specifiche  finalità,  possa rappresentare un  importante  momento  di riflessione  in ordine alle funzioni che ogni organismo  preposto all'azione di contrasto alle attività criminali nel loro complesso debba svolgere nel rispetto delle proprie attribuzioni istituzionali. 


L'illegalità  ambientale, oltre ad essere un tema di  sicura attualità, riveste per la Guardia di Finanza interesse istituzionale, soprattutto alla luce dei fenomeni criminali che ad essa si ricollegano. 


Dall'esperienza operativa acquisita dal Corpo nello specifico settore, infatti,  emerge come i rilevanti interessi finanziari connessi al fenomeno abbiano destato l'attenzione dei sodalizi organizzati, anche di tipo mafioso, comportando un deciso  ampliamento  del relativo scenario criminale: azione intimidatoria  nei confronti  dell'imprenditoria e delle Pubbliche  Autorità,  riciclaggio  di  proventi  illeciti, massiccia  evasione  fiscale  ed internazionalizzazione delle stesse strategie criminali. 


L'interesse del Corpo è, altresì, giustificato dalla  connotazione  economica del bene ambiente; quest'ultimo, infatti,  non può  essere considerato un bene libero, dall'offerta  illimitata, ma  un vero e proprio bene economico di pertinenza di  tutti.  Ne consegue  che  l'inquinamento, come qualsiasi forma  di  attività lesiva dell'ambiente, costituisce anche una diminuzione  patrimoniale  della collettività. Del resto, il legislatore italiano  ha opportunamente  previsto, all'art. 18 della legge istitutiva  del Ministero dell'Ambiente, la n. 349/86, l'obbligo al  risarcimento per l'autore del fatto cagionante il danno ambientale. 

La  connotazione economica di detto bene non rileva solo ai  fini del depauperamento del patrimonio collettivo connesso all'illecito ambientale, ma consente di definire un vero e proprio  mercato che  vede contrapporsi una potenziale offerta ed  una  potenziale domanda della risorsa scarsa ambiente. 


Strettamente correlato al mercato dell'ambiente è quello dei servizi di disinquinamento e di gestione dei rifiuti pericolosi e non  pericolosi.  Si tratta di uno  spazio  dalle  rilevantissime potenzialità di sviluppo. 


In ordine a quanto sopra è opportuno operare una distinzione tra la generalizzata  e diffusa violazione della normativa  posta a tutela dell'ambiente ed il fenomeno noto come ecomafia. Ciò non perché  la  prima  non crei allarme sociale -   anzi,  per  certi aspetti essa è altrettanto preoccupante, in quanto testimonia  gravi carenze di senso civico e di sensibilità del problema - ma per il fatto che le strategie e gli strumenti di contrasto sono diversi. Il primo fenomeno attiene alla cultura dell'ambiente, alla scarsa attenzione  nei  confronti  del bene collettivo,  mentre  con  il termine ecomafia dobbiamo intendere la sistematica  infiltrazione della  criminalità organizzata nella gestione legale ed  illegale dei rifiuti. Con riferimento a tale fenomeno delinquenziale,  non è  possibile concepire strumenti di contrasto diversi  da  quelli adottati in materia di lotta alla criminalità organizzata  tradizionalmente  intesa, poiché le organizzazioni criminali  sono  le stesse ed assolutamente identici sono i loro modus operandi. 


Il  Corpo  quale organo di Polizia  economico-finanziaria  è chiamato  a svolgere una mirata azione nel settore, posto che  le risorse  ambientali costituiscono una componente  tutt'altro  che marginale della ricchezza del Paese e la relativa tutela  rappresenta un aspetto imprescindibile di una corretta politica  economica.  In  tale prospettiva, l'attività del  Corpo  nella  difesa dell'ambiente  discende direttamente dalla legge di  ordinamento, che  affida  all'istituzione il compito di vigilare,  nei  limiti stabiliti dalle singole leggi, sull'osservanza delle disposizioni di interesse politico-economico. 


Da  ultimo, il D.Lgs. 19 marzo 2001 n. 68,  nel ribadire  le funzioni  di  Polizia economico-finanziaria,  ha  assegnato  alla Guardia di Finanza, fra l'altro, compiti di prevenzione,  ricerca e repressione delle violazioni in materia di demanio e patrimonio dello Stato. 


Inoltre, l'art. 8, ricordato dal Colonnello Contri,  prevede che  per  la  vigilanza, la prevenzione e  la  repressione  delle violazioni compiute in danno dell'ambiente il Ministero  dell'Ambiente  si  avvale del Nucleo Operativo Ecologico  dell'Arma  dei Carabinieri,  nonché  del   Corpo Forestale  dello  Stato,  degli appositi Reparti della Guardia di Finanza e delle Forze di  Polizia, previa intesa con i Ministeri competenti. 


La  Guardia di Finanza non ha provveduto alla  creazione  di specifici  Reparti appositamente deputati al  generico  contrasto degli  illeciti nel settore, pur prestando da  sempre  attenzione alla  tutela  dell'ambiente  attraverso  un'azione  di  vigilanza incisiva  e costante. Al riguardo, presso la Commissione   Parlamentare  di  inchiesta sul ciclo dei rifiuti opera  un  Ufficiale Superiore  del Corpo con funzioni di collegamento. 


Dal  punto di vista organizzativo, fermo restando  l'obbligo di  vigilanza generica demandato a tutti i Reparti  nel  contesto dell'attività  istituzionale e malgrado la richiamata assenza  di unità  specializzate in materia, all'interno del Corpo i  Comandi maggiormente idonei ad assicurare un'efficace azione di contrasto sono stati individuati nelle sezioni aeree, nelle stazioni navali e in misura minore nelle compagnie che svolgono istituzionalmente attività investigativa nel settore extratributario, dando origine ad  un  sistema  integrato di  controllo.  


L'attività  di  tutela dell'ambiente, infatti, si  presta  a sviluppare notevoli sinergie con la maggior parte dei  prioritari servizi  di  istituto  espletati dal Corpo,   sicché  essa  viene svolta costantemente da tutti i Reparti nel corso ed in concomitanza dell'adempimento dei compiti di istituto. 

Ciò  ha il duplice fine di dare concreta attuazione  al  disposto della menzionata legge n. 349/86 e di realizzare gli obiettivi di tutela attraverso l'utilizzo di dispositivi di contrasto che, per loro  natura e caratteristiche di mobilità, sembrano  meglio  rispondenti alla tipologia degli interventi richiesti. 


Per  quanto concerne le dotazioni tecnologiche  delle  unità operative  merita menzione il sistema Dedalus, che è uno  spettografo.    Imbarcato su velivoli ad ala fissa,  esso  consente  la telerilevazione in quota su superfici terresti e, in particolare,  su quelle acquose  di forme di inquinamento prodotte da  idrocarburi  o  sostanze oleose. Le immagini telerilevate  dal  sistema, opportunamente elaborate, forniscono dati preziosi in ordine alla presenza  o meno di situazioni di potenziale rischio  ambientale, nonché all'estensione del fenomeno inquinante. 

Nessuna  indicazione  che abbia carattere probatorio  può  essere fornita con riferimento alla quantità di sostanza aggressiva. Per ovviare a questo limite del telerilevamento è stato  sperimentato il sistema Lidar  che, attraverso l'eccitazione laser delle  zone precedentemente individuate tramite Dedalus, riesce, in relazione alla risposta, a quantificare la sostanza inquinante. 


L'utilizzo sincronizzato delle indicate tecnologie  risolve, quindi, il problema dell'individuazione e della prima analisi che assume specifica valenza ove si consideri che la stessa ha carattere  di  immediatezza  e,  quindi,  di  effettivo   orientamento dell'attività  di  Polizia  Giudiziaria. 


Il  sistema Dedalus ha trovato sinora applicazione  in  aree nazionali ed internazionali. La prima applicazione si è avuta nel Mare Atlantico, a La Coruña, nel 1992, quando da una petroliera  greca si riversarono in mare 80.000 tonnellate  di  petrolio. Esso  è  stato spesso utilizzato  su  disposizione  dell'Autorità Giudiziaria  per l'accertamento dell'avvenuto  danno  ambientale, nonché per lo studio di movimenti franosi a cinematica rapida, ad esempio nei territori dei Comuni di Sarno e Quindici colpiti  dai noti  disastrosi  eventi. 


Qualora  il  crimine ambientale veda  il  coinvolgimento  di sodalizi delinquenziali, l'azione di contrasto del Corpo è esercitata a mezzo di Reparti specializzati nella lotta alla criminalità organizzata di stampo mafioso. 


In tale settore il Corpo ha la sua struttura di punta  nello SCICO,  il quale, nella sua veste di Servizio Centrale  ai  sensi dell'art. 12 del Decreto Legge n. 151/91, ha prioritari   compiti di analisi, di raccordo informativo, nonché di supporto  tecnico, logistico ed operativo relativamente alle attività  investigative svolte dai Reparti territoriali. Questi ultimi, denominati Gruppi di Investigazione sulla Criminalità Organizzata (GICO), rivestono compiti  prettamente  operativi e sono inseriti  quali  strutture specializzate  nell'ambito  dei  nuclei  di  Polizia  Tributaria. D'altro  canto, va evidenziato che l'attività a  tutela  dell'ambiente, di regola,  si presta ad essere espletata in forma  coordinata, con la maggior parte degli altri servizi istituzionalmente   affidati  al Corpo. Infatti, nel  corso  dell'esecuzione  di interventi di natura fiscale, anche nei confronti di aziende  che non rilevano sotto il profilo del rischio di incidente rilevante,  i  Reparti procedono al controllo dell'osservanza  delle  vigenti disposizioni in materia di inquinamento e di gestione dei rifiuti di qualsiasi natura. 


Inoltre,  i militari del Corpo che operano presso le  Dogane procedono  alla  verifica delle autorizzazioni  prescritte  dalla legge  per  le spedizioni transfrontaliere  dei  rifiuti,  mentre quelli impegnati nei servizi anticontrabbando  o  nell'attuazione dei  piani di controllo del territorio provvedono anche  al  controllo  dei formulari di identificazione, che devono  scortare  i carichi di rifiuti. 


L'illegale  smaltimento  da parte delle  imprese,  l'occulto riversamento  in siti autorizzati, la gestione di vere e  proprie discariche abusive hanno come necessario corollario la sottrazione di ingenti somme all'erario, assai spesso a mezzo del  massiccio  ricorso  alla fatturazione per operazioni  inesistenti.  


Uno degli strumenti più diffusi per destinare  illecitamente un rifiuto pericoloso è costituito dall'attestare falsamente  una sua declassificazione a mezzo di trattamenti in realtà mai effettuati. Da un punto di vista strettamente aziendalistico, infatti, la gestione dei rifiuti derivanti dai processi produttivi rappresenta  per le imprese un costo che negli ultimi anni si è  incrementato  con il crescere dell'attenzione delle istituzioni e  del Legislatore alla tutela ambientale. Conseguentemente, si è accresciuta  ovunque la  propensione all'illecito smaltimento,  nonché la  dimensione  del mercato illegale  gestito  dalla  criminalità attratta  dalla possibilità di realizzare ingenti guadagni.  

Tale  tendenza  ha creato anche effetti distorsivi  del  mercato, ponendo  in essere una vera e propria concorrenza sleale, il  che ha indotto e diffuso  comportamenti emulativi. 


Proprio dalla consapevolezza che il comparto in argomento si presta a particolari forme di evasione fiscale e contributiva, la Guardia  di Finanza, negli ultimi anni, ha indirizzato una  parte sempre  più rilevante degli interventi diretti alla verifica  del corretto  adempimento degli obblighi di natura fiscale  nei  confronti di soggetti economici operanti nell'ambito della  gestione dei rifiuti, determinando un sensibile incremento della pressione ispettiva nel settore. In particolare, sono state rilevate situazioni significative nel comparto delle imposte sui redditi  riferibili  alla non deducibilità di costi annotati  nelle  scritture contabili  ed all'omessa fatturazione e dichiarazione di  ricavi. Sono state  constatate, altresì, nel comparto dell'I.V.A.,  rilevanti  evasioni di  imposta scaturenti da omessa fatturazione  di operazioni  imponibili ovvero dall'annotazione in contabilità  di consistenti fatturazioni per operazioni inesistenti. 


Le  specifiche  attività  ispettive sono  state  oggetto  di diretto  riscontro  anche attraverso  l'esecuzione  di  controlli incrociati  presso gli inceneritori  utilizzati  dagli  operatori del  settore, consentendo di rilevare che consistenti carichi  di rifiuti cartolarmente destinati all'incenerimento erano,  invece, dirottati  presso  discariche  abusive. 


In genere, dunque, dai controlli effettuati è emerso che  la gestione del rifiuto è accompagnato da condotte finalizzate anche alla sottrazione ed all'imposizione fiscale di importi  elevatissimi,  con  la conseguente creazione   di  ingenti  disponibilità finanziarie  extra bilancio, potenzialmente destinabili alle  più svariate attività illecite, che in contesti criminali qualificati si concretizzano in attività di corruzione, usura o  riciclaggio. 


Da ciò deriva l'importanza della particolare attività che il Corpo della Guardia di Finanza ha svolto e continuerà a  svolgere nel settore, esaltando la tipicità dei propri moduli operativi  e le potenzialità della sua azione di intelligence  economico-finanziaria. 

Vi ringrazio per l'attenzione. 

Dott. ALFONSO RUFFO - MODERATORE

Cedo la parola al dottor Vallone, Vice Questore aggiunto a  Napoli. 

Dott. Maurizio VALLONE - Vice Questore aggiunto di  Napoli.

Buonasera.  In primo luogo devo portare i saluti del Questore  di Napoli,  dottor Franco Malvano, che ha accettato  con  entusiasmo l'invito  degli organizzatori del Convegno ritenendo che il  tema del dibattito odierno siano di altissimo interesse per la Polizia di  Stato  e per la Questura di Napoli in particolare.  

I  rischi ambientali e la tutela dell'ambiente offrono spunti  di indagine,  soprattutto in materia di lotta alla criminalità  organizzata.  E`  proprio quest’ultima, infatti, che tenta di trarre nella nostra regione il   massimo vantaggio  da ogni evento naturale e di dissesto del  territorio. 

Laddove vi è un dissesto, la criminalità organizzata è pronta  ad intervenire con le proprie aziende, onde offrire i propri  servizi per  la ricostruzione o per imporre le tangenti alle  ditte  sane che  intendono operare  nel settore. 

Gli esempi che possiamo citare sono innumerevoli; basti ricordare la ricostruzione post terremoto del 1980, oppure la realizzazione degli insediamenti abitativi di Monteruscello dopo il  bradisismo del  1981 o, molto più di recente, la vicenda di  Sarno   a seguito dell'alluvione del 1999. 

Inoltre, i dissesti idrogeologici sono sotto gli occhi di  tutti,  laddove la criminalità organizzata ha potuto operare indisturbata negli  anni '80; è sufficiente pensare alla zona dei laghetti di  Castelvolturno, oggetto di un grave scempio ambientale: laddove esistevano piantagioni o allevamenti di bufali oggi vi sono innumerevoli  laghetti  che sono stati ottenuti dal fatto  che  sono  stati  tirati  su materiali utili per l'edilizia;   queste  cave,  che  erano  state così ottenute, sono state riempite con materiali  di risulta e soprattutto con rifiuti anche tossici e pericolosi  che in  certe zone erano a cielo aperto finché non  sono  state parzialmente bonificate. 

La Questura di Napoli e la Squadra Mobile in particolare, è  volta ad  impedire  le infiltrazioni della criminalità  organizzata  - e, nello specifico, della camorra - oltre che a garantire la  massima trasparenza negli appalti e  la necessaria serenità per gli imprenditori onesti che intendano partecipare alle gare indette in questo settore. 

Dott. ALFONSO RUFFO – MODERATORE

Si  apre lo spiraglio per l'intervento del  rappresentante  della Presidenza del Consiglio, Carlo Zappatore. 

Dott. CARLO ZAPPATORE 

rappresentante  della Presidenza del Consiglio dei Ministri

Intervengo a nome della Presidenza del Consiglio, portando  il saluto  del  Presidente del Consiglio e  del  Dipartimento  della Protezione  Civile che sovrintende  a livello nazionale a  tutte le emergenze idrologiche ed ambientali. 

Voglio ricordare l'importanza che la Presidenza del Consiglio esercita in questo  settore attraverso il coordinamento affidato al Dipartimento della Protezione  Civile. 

Spesso ci si ricorda della protezione civile soltanto nella  fase dell'emergenza;  occorrerebbe,  invece, tener presente  che  essa esercita un'azione preventiva, di studio e monitoraggio attraverso  un  coordinamento  che si svolge attraverso  i  contatti  con regioni,  comuni  e province. Ciò sfugge  alla  maggior  parte della gente comune, ma in realtà vi è un'azione continua. Anzi, è sempre più necessario un coordinamento stretto tra la  Presidenza del  Consiglio  e gli organi regionali, provinciali  e  comunali, proprio  perché la prevenzione   costituisce la prima risposta  vincente  rispetto  all'emergenza.  

Il  secondo concetto importante che vogliamo esprimere è  il  seguente: oggi anche a livello europeo si sta affermando il principio per il quale non bisogna intervenire soltanto ex post, ossia quando avvengono  i disastri - mi riferisco ad emergenze gravi -  perché le  risorse  economiche da destinare sono talmente  ingenti  che, come è accaduto nel passato, dovevano addirittura imporsi  sovrattasse.  Occorre , invece, accantonare dei fondi, anno per anno,  che  vadano a tutela di eventi siffatti. Detti fondi potrebbero essere  stimolati attraverso un'azione coordinata fra Governo, assicurazioni,  regioni, comuni e province al fine di disporre man mano di quelle risorse necessarie che servono per una  efficiente attività di programmazione. 

Diversamente,  l'unica strada nel momento in cui si  verifica  il disastro è quella dell'aumento delle tasse e ciò va evitato nella maniera  più assoluta, perché, alla fine,  a pagare è la  collettività, ossia tutti noi. 

Altro non ho da aggiungere se non riportarvi il saluto del Presidente del Consiglio. 

Dott. ALFONSO RUFFO – MODERATORE

Ringrazio  l'ingegnere  Zappatore. 

Diamo inizio a questa veloce Tavola Rotonda con Giuseppe  D'Antonio, Direttore Dipartimentale dell'ARPAC della provincia di Napoli. 

Prevenire è meglio che curare. 

Dott. GIUSEPPE D'ANTONIO 

Direttore Dipartimentale Provinciale ARPAC

In  primo luogo ringrazio il Centro Studi "AssicuraEconomia",  il professor Coviello e tutti quanti hanno voluto che anche noi come agenzia  regionale per la protezione ambientale per  la  Campania fossimo presenti all'odierno incontro. 

Le  tematiche  dell'Ambiente  sono  emerse  dall'analisi  precisa operata da coloro che con noi presidiano il territorio: mi  riferisco  all'Arma  dei Carabinieri, alla Guardia di  Finanza,  alla Polizia e (mi sia consentito) al Corpo Forestale che sono per noi le sentinelle diuturne per l'ambiente. 

Per noi che siamo l'agenzia a supporto tecnico-scientifico  della Regione  Campania,  quindi  una emanazione  operante  in  stretta collaborazione  con l'Assessorato all'Ambiente, l'esser  presenti in questa sala ci qualifica. Soprattutto  l'occasione mi offre la possibilità,  anche  a chi non conosce con precisione  la  nostra funzione, di poter dire che noi siamo coloro i quali,  congiuntamente  alle altre Autorità, sul piano analitico tecnico  possiamo far  trasformare quella che può essere un'ipotesi di reato in  un reato di danno ambientale. Ciò è possibile per la  certificazione che  riusciamo a dare sulle campionature e sulle analisi  che  il più delle volte ci provengono  da varie richieste. 


Siamo preposti al controllo dell'aria, del suolo, delle acque  da tutti quanti gli agenti inquinanti esistenti nella nostra realtà, causa  della cattiva gestione sia impiantistica che  territoriale delle  varie  attività  che, il più delle  volte,  finiscono  per condizionare il nostro ambiente. 

Noi  siamo  presenti con continui monitoraggi in  convenzioni  ed  accordi  di programma istituzionali con gli Enti preposti, con  i Comuni,  con le Amministrazioni provinciali, proprio per  cercare di presidiare a queste matrici fondamentali, che sono la vita per tutti quanti noi: aria, suolo ed acqua. 

In questo particolare momento,  la Regione Campania  ha dato forte impulso  all'attività  delle agenzie, anche se il loro  ruolo  va incrementato in misura ancora maggiore per le esigenze, che venivano  prima evidenziate, di uomini e mezzi. 

Abbiamo aderito con la Regione Campania alle misure POR  1.1,  che ci offrono la possibilità di accrescere la nostra  organizzazione  e di essere immediati sul territorio. 

Ricordo il progetto per le emergenze, in virtù del quale,  dotandoci di laboratori mobili, possiamo essere chiamati dalle varie Autorità  locali. In questo modo siamo  in  condizione  di offrire un intervento immediato e scongiurare le degenerazioni di certe emergenze. 

Potrei attardarmi molto sulla criticità a cui siamo  esposti; basti pensare che solo per la provincia di Napoli il Dipartimento ha analizzato per l'anno 2003  circa 22.000 campioni delle  varie matrici  cui facevamo riferimento. Nel contempo, però, devo  dire che per l'attenzione culturale che la Regione Campania e gli Enti preposti stanno determinando, in questo ultimo periodo si  riscontra,  rispetto  ai fenomeni di degrado ambientale,  una  maturità diversa da quella registratasi nei periodi precedenti. 

Credo  che anche agli astanti ed alla stampa sia necessario fornire  qualche messaggio  di  speranza  contro i tanti di  estrema  negazione  e  criticità. 

Siamo  la regione con il fiume più inquinato d'Europa e   con  la più  elevata presenza di siti inquinati di interesse nazionale  -   sette  solamente nell'area napoletana - oltre che con un  elevato tasso di criminalità. 

Anche  per cercare di attenersi al tema, è chiaro  che  prevenire significa preparare un territorio preservandolo alla degenerazione.  Pertanto,  la  prevenzione è  protezione,  perché  significa imprimere un ordine alla   crescita che deve avvenire. Questo  lo si  può fare solamente in sinergia tra le istituzioni  regionali, ma  soprattutto  con  l'Autorità provinciale.  E`  la  Provincia, infatti,  che il più delle volte, su materie anche  di  ipotetico danno  ambientale,  emette autorizzazioni.  Il  nostro  organismo esprime  solo dei  pareri.  

Chiedo  scusa  per la disorganica  esposizione;  avevo  preparato qualcosa di più preciso, ma mi rendo conto che per la vastità dei nostri  interventi e per esigenze di brevità occorre cercare principalmente di  centrare  il tema.  

Al Dipartimento di Napoli pervengono quaranta richieste al giorno per siti che vengono abbandonati per le strade. Allora,  rispetto a tanto, occorre che si muova l'Autorità locale. Quando  chiamano il  Dipartimento  di  ARPA, l'agenzia per  la  tipizzazione  dei rifiuti, noi siamo costretti ad intervenire, ma vi è la necessità di  applicare  la normativa vigente (il n. 471),  con  la  rapida messa  in  sicurezza  della zona a rispetto ed  a  protezione  dei cittadini, per poi procedere alle opere di caratterizzazione  per le successive bonifiche dell'area. 

Occorre soprattutto  procedere alla  rimozione dei rifiuti, a cui devono provvedere  coloro  che gestiscono il territorio localmente, per  poi cercare di raggiungere la quantificazione del danno. 

Anche  per attenermi al tema di stasera, ritengo che  noi  potremmo avere  una collaborazione fattiva, oltre i compiti  istituzionali ai  quali  siamo preposti, se siamo in grado di  quantificare  il danno,  perché  in tal modo potremmo anche assicurarlo  a  tutela  delle comunità.  A  mio giudizio, è rispetto a tanto che  dobbiamo misurarci,  e  ciò  può avvenire da parte  nostra  solo  aggregando dei dati che siamo in grado di portare avanti insieme alle forze di Polizia. 

La Prefettura di Napoli ha sollecitato l'Amministrazione  provinciale  che, congiuntamente a noi del Dipartimento di Napoli,  sta elaborando un software per l'analisi aerofotogrammetrica dei siti dove  sono  stati effettuati degli scavi che  magari  sono  stati ricoperti anche per cercare di tranquillizzare le nostre  comunità.   L'assessore diceva che potrebbero esservi rifiuti  tossici: questa è una favola oramai risalente a qualche anno fa. 

E`  chiaro  che, quando emergono queste  denuncie,  noi  preposti siamo  ancor più preoccupati. 

Noi dobbiamo svolgere la nostra parte, ma credo che la cultura  debba essere aperta ad una nuova stagione di protezione del territorio.  I cittadini dovranno collaborare con noi per poter tutti insieme, così, assicurarci  dai rischi per l'ambiente. Solo in tal modo noi riusciremmo a realizzare  qualcosa. 

Mi  riferisco  soprattutto alla vicinanza  delle  istituzioni.  

A parte  il rapporto personale, di amicizia con  l'Assessore,  devo dire che negli ultimi mesi vi è stato un grande impulso.  

L'avvocato  Lupacchini,  presente,  collabora con noi  per  cercare  di migliorare in misura sempre crescente questa attività, che ancora va incentivata soprattutto nella distinzione dei ruoli tra  istituzioni  al fine di meglio rappresentare il territorio, ognuno  per  la propria parte. 

Grazie. 

Dott. ALFONSO  RUFFO - MODERTATORE 

Ringrazio il dottor D'Antonio. 

Invertendo l'ordine previsto, anticipa la sua relazione  l'assessore De Flaviis per motivi istituzionali. 

On. UGO DE FLAVIIS

Assessore all’Ambiente della Regione Campania

Chiedo scusa se sono arrivato in ritardo ed ho chiesto di  intervenire  prima,  ma quella del venerdì è una  giornata  anche  più frenetica  delle altre. 

Mi era particolarmente cara l'occasione perché credo che  parlare di rischio ambientale in senso lato costituisca un momento utile: se  non si  riesce a pianificare una strategia di gestione  del  problema diviene, poi, faticoso e rischia di essere  inutile inseguire gli aspetti quotidiani nelle loro diverse articolazioni, anche  di matrice istituzionale. 

Quindi,   si  avverte la necessità che perlomeno chi  ne  discute possa avere un'idea completa. 

A  mio  modo  di vedere, negli ultimi quindici  anni  sono  stati compiuti progressi straordinari, anche sul piano tecnologico. 

Gli strumenti cui faceva riferimento il Colonnello Senese credo rappresentino un  esempio, così come lo è la quotidiana  attività del NOE,  che   colgo anche l'occasione per ringraziare. 

Il  progresso tecnologico indubbiamente consente un  monitoraggio più  forte,  costante e diffuso sul territorio -  quindi,  non  a campione - più autonomo anche rispetto alle gestioni locali che  talvolta sono e possono essere compromesse con gli interessi che si  vuole sconfiggere  e,  quindi, anche di minore efficacia.  

Questo è sicuramente un dato non di certo attribuibile al  merito personale di nessuno di noi, ma frutto di un'evoluzione  legislativa e  tecnologica. 

Anche  l'evoluzione  legislativa regionale, in  questi  anni,  ha fatto riscontrare una consapevolezza più diffusa; ad esempio,   sono particolarmente  orgoglioso  dei  Parchi  regionali.  

La Campania è una regione con delle grandi sofferenze in  materia ambientale, ma anche quella con un maggior numero di aree protette in Italia, il che la rende quasi schizofrenica nel governo del suo  ambiente. 

Siamo la regione della diossina, ma  anche  quella con  più aree protette, che abbiamo raddoppiato in questi  ultimi dodici  mesi  istituendo altri quattro Parchi regionali,  con  le quali  arriviamo  ad otto, oltre alle Oasi ed   al Parco  Urbano della  Città di Napoli che, se dovesse essere varato nei  termini in cui mi è stato presentato qualche giorno fa, dovrebbe  coprire il  25% del territorio dello stesso capoluogo partenopeo. Ciò  lo renderebbe  un caso nazionale, per il tipo di intervento  che  si viene  ad attuare. Questo sicuramente è un altro  strumento  che,  oltre ad aumentare i vincoli, in parte già presenti sul  territorio, crea anche delle occasioni di sviluppo diverse. 

Ciò significa  determinare  una scommessa di  ordine  culturale,  economico, politico,  in  una regione che ha avuto la fortuna  di  avere  un ritardo nello  sviluppo di natura industriale nelle zone interne  e  che con gli anni sta tentando di farlo diventare  una  risorsa. 

A questo, poi, si accompagna certamente il discorso delle  grandi infrastrutture. 

E` difficile gestire l'ambiente se non si riesce a pianificare in modo  dettagliato e puntuale una rete di infrastrutture  -  penso alla  depurazione, alle reti idriche - che copra tutto  l'abitato della  regione  Campania e della città di Napoli, coniugandolo con  le  grandi sofferenze dell'abusivismo. 

Esistono  in  questa città pezzi interi di  territorio  nati  dal niente  e che sono ancora privi  di infrastrutture. 

Penso  pure  ai piccoli centri del Matese, al Vallo di  Diano,  al Taburno.  

Una  pianificazione  siffatta presenta una sua onerosità  enorme;  alla fine  di dicembre è stato firmato un accordo di programma  fondamentale, che stanzia 1.400  milioni di euro tra impianti di depurazione e reti idriche, ai quali si aggiungono 1.200 miliardi  di vecchie  lire  per la grande adduzione,  che  dovrebbero  partire quest'anno;  altri  1.100 miliardi circa saranno  destinati  alle grandi  direttrici  salernitana e napoletana  delle  nostri  reti idriche. 

Il  tutto  dà una cifra veramente significativa, ma  non  ancora  sufficiente  a coprire adeguatamente le reti  idriche  di tutte  le  città. Continuiamo a correre il rischio  di  costruire depuratori che non abbiano collegamenti con i collettori e le reti  fognarie, il che significa continuare a buttar soldi senza  risolvere il problema, aumentando solo l'ansia e la preoccupazione di tanti Sindaci dei piccoli centri, che hanno la certezza della  denuncia penale  a fasi alterne e non riescono a governare, attesa la mancanza  di risorse. 

Tornando  al ragionamento precedente, serve  l'idea  complessiva per poter affrontare l'argomento in modo puntuale. 

Occorre  anche una brutalità interlocutoria che, in alcuni casi, non abbiamo: ciò non tanto in ordine al piccolo reato ambientale che va comunque sanzionato, con l’augurio   che talvolta la pena venga  anche  eseguita, in quanto  in caso contrario l'attività  enorme  delle  Forze dell'Ordine - non  seguita  dall'applicazione  della pena - diviene sostanzialmente o parzialmente inutile. 

Ciò  che  serve è dire con chiarezza alla gente cosa  accade,  ad esempio, nel caso  di condono: con un po' di cassa eventuale   e tutta  da  dimostrare  che produce a favore  del  bilancio  dello Stato, dovrebbe (ma è un condizionale molto eventuale!) determinare  un  costo  in termini di i infrastrutture  e  di  danno  ambientale spaventoso!  Mi  riporto  a tutta la  pianificazione  cui  facevo riferimento:  dalle  reti idriche alle fogne,  dalla  difesa  del suolo  alla  mitigazione del rischio. Noi siamo  la  regione  che presenta  tutti i rischi possibili: sismico,  vulcanico,  erosione costiera,...  potremmo fare una articolazione di rischi, presenti in  modo diverso sul territorio regionale, che ci rende una  zona ad altissimo rischio.  

Pianificare, investire migliaia di miliardi,  tentare  di  costruire una rete che  consenta  di  governare questo  tipo  di condizione sono fattori che vengono  meno  nella misura in cui ogni strumento di pianificazione salta ed è superato da un'ipotesi di condono. 

Qualche mese fa abbiamo inaugurato la Scuola Regionale di  Protezione Civile: si tratta di un'iniziativa di cui siamo  orgogliosi ed è un momento importante di supporto al volontariato, oltre  che logistico. 

All'atto dell'inaugurazione ho segnalato che, oltre ai  volontari - elemento portante della Protezione Civile regionale  -  avremmo dovuto formare gli amministratori e la dirigenza delle  Pubbliche Amministrazioni. Sarebbe interessante andare a compiere  un'indagine  sul rapporto tra gli Enti Locali e le Autorità  di  Bacino. Queste ultime rappresentano oggi lo strumento di pianificazione e di  controllo  del  rischio idrogeologico,  rispetto  alle  quali esiste  una  conflittualità strisciante, non  sempre  dichiarata,  da parte degli  Enti  Locali; ciò rende difficile la prevenzione e  la  pianificazione  del  rischio che - come dicevamo,  secondo  quanto tutti affermano perché è il buon senso a suggerirlo - rappresenta la precondizione di tutte  le attività successive. 

Senza voler annoiare le persone che con cortesia stanno ascoltando la mia esposizione, uno sforzo ed  una riflessione comune come quelli odierni possono aiutarci  a formarci un’idea articolata  circa le difficoltà  ed i  mille interventi. 

In  questi anni sono stati compiuti passi in avanti  estremamente significativi  da tutti i Governi, sia regionali  che  nazionali, perché  si cammina verso un orizzonte che ancora non si riesce  a definire del tutto. La parola "bonifica", nella sua articolazione scientifica ed esecutiva, credo sia ancora in corso di definizione ed è ancora oggetto di lunghe controversie, sia dottrinarie che amministrative.  Il  percorso verso questo orizzonte è  costituito  da lunghi  ragionamenti e  riflessioni.  Quella  odierna  è particolarmente  utile  perché, se si riesce bene  a  fotografare l'entità del rischio ambientale in Campania e l'investimento che esso richiede, oltre allo sforzo di   consapevolezza  che  bisogna  compiere, oltre  agli  investimenti  per gestire  il  problema,  se si diviene tutti un  po'  partecipi  e classe dirigente rispetto allo sforzo, si riescono ad  affrontare gli argomenti nella luce corretta, quindi senza la tentazione  di inseguire  effetti spettacolari, né  per chi amministra come  me, né  per chi presenta al pubblico come il nostro amico  Ruffo,  né per  chi ha occasione di doversene occupare per  segmenti,  senza un'idea  complessa.  

L'idea  è  la precondizione. 

Sono grato in modo particolare per l'occasione; mi auguro che  vi saranno  ulteriori  occasioni,  allorquando  potremo   verificare qualche  altro risultato positivo, se riuscissimo  ad  ottenerlo. Grazie. 

Dott. ALFONSO RUFFO  - MODERATORE

Ringrazio l'assessore De Flaviis. 

Il contesto che stiamo cercando di analizzare è  fatto  di luci  ed ombre. Tra le luci vi è una maggiore consapevolezza ed  attenzione anche del mondo dei media e dei giornali: il numero di notizie che riguardano l'ambiente e la  sua tutela è notevolmente  aumentato rispetto a quello che avevamo qualche anno fa. 

Per il Dipartimento dell'Editoria presso la Presidenza del Consiglio  svolgerà un intervento il dottor Marco De Candia. 

Dott. MARCO DE CANDIA 

Dipartimento dell'Editoria presso la Presidenza del Consiglio  dei Ministri

Ringrazio in modo particolare le istituzioni locali,  provinciali e comunali, che ci hanno ospitato, nonché il Centro Studi AssicuraEconomia.   

Il  mio  compito oggi è quello di rappresentare  il  Dipartimento  dell'Editoria e Sua Eccellenza, il Sottosegretario di Stato  alla Presidenza Paolo Buonaiuti. 

Noi, con la nostra presenza, intendiamo sottolineare un intervento per un coordinamento nella comunicazione intercorrente tra  la Pubblica  Amministrazione ed il cittadino,  sensibilizzando  quest'ultimo  sin  dalle prime  istituzioni  scolastiche.  

Questo  ha  lo scopo di far apprendere  alle  future  generazioni della nostra Nazione i rischi che, purtroppo, spesso e  volentieri, non vengono tutelati abbastanza da chi è più in alto di  noi. 

I genitori non si rendono conto magari che inculcare nei figlioli una certa educazione e rispetto per l'ambiente significa preparare  i  nostri  ragazzi al futuro.

Il  Dipartimento  Editoria, tramite la scuola e  le  istituzioni locali, intende intraprendere una corrente che possa collegare un circuito  direttamente ai ragazzi, ai docenti, creando una struttura, tramite il supporto informatico, che oggi va per la maggiore, che possa offrire ai ragazzi una visione completa ed impartire  loro un rispetto per la natura e per il contesto che li  circonda. In tal modo si offre anche l'opportunità di avere un rispetto per  l'Europa,  per  il mondo in sé, con i  sacrifici  di  quanti accanto  alle  istituzioni,  anche in  maniera  silente,  operano quotidianamente. 

Rivolgo  un  particolare ringraziamento ai  rappresentanti  delle Forze  dell'Ordine, di ogni ordine e grado, che oggi giorno  sono impegnati in questa lotta. Ovviamente, i nostri futuri  cittadini hanno  necessità  di essere sensibilizzati anche  da  loro  nelle scuole; quindi, è auspicabile l'intervento delle Forze dell'Ordine presso le scuole per dialogare con i piccini, naturalmente con un discorso alla loro portata, che si rivelerà molto più efficace di mille campagne promosse dopo, che probabilmente sensibilizzeranno solo  in  buona parte le persone  di  coscienza.  

Il  Dipartimento  Editoria,  inoltre,  intende  intraprendere  un rapporto  con le istituzioni per creare un  comitato  scientifico che possa sviluppare una pubblicazione specifica sulla tematica  e consentire  anche uno studio regionalizzato, in modo  da  offrire un'opportunità alle singole realtà locali e capire quali sono gli interventi da apportare. 

Ringrazio  particolarmente  questo  uditorio, che  è  stato  così gentile da seguirci fino a questo punto. 

Dott. ALFONSO RUFFO - MODERATORE

Ringrazio il dottor De Candia ed il Dipartimento Editoria  presso la Presidenza del Consiglio per queste iniziative. 

Il  mondo dell'editoria, per quanto gli è possibile, è  pronto  a recepire ogni ipotesi di collaborazione in tal senso. 

Alberto  De Gaetano, che prego di prendere la parola, è  presente in rappresentanza dell'ANIA. 

Dott. ALBERTO DE GAETANO

Responsabile Rapporti Istituzionali  ANIA

Mi unisco ai ringraziamenti che sono stati già rivolti per  l'organizzazione  dell'odierno  incontro. 

La tematica  oggetto  della discussione  è stata di grande attualità soprattutto   in  questi mesi  per  le  ragioni che andrò a spiegare  nel  corso  del  mio intervento. 

Per  brevità  salterò tutta una serie  di  premesse.  

L'argomento è quello dei danni ambientali, in particolare  conseguenti  al dissesto idrogeologico, che in qualche modo -  se  ben comprendo l'impostazione - rappresentano il nucleo portante delle intenzioni  degli organizzatori. 

Credo che per la funzione che svolgo, per l'Associazione delle Imprese  di Assicurazioni che rappresento, sia importante  dare  alcuni brevi  flash  di riferimento.

Anche stasera ho sentito  che  sono state chiamate in causa le assicurazioni ed è importante   capire quale ruolo possano eventualmente svolgere anche in questo ambito. 

Partiamo  da un dato che si rileva anche dalla presentazione  del Convegno.  

Vi  è  una crescente vulnerabilità del territorio  (è  riportato anche  nella presentazione del Convegno) derivante da una  serie di  cause  di modificazioni climatiche, ambientali - peraltro  spesso causate  anche dall’azione dell'uomo - ma vi sono  anche  interventi più immediati provenienti dalla stessa azione umana   che creano delle  precarietà, delle  situazioni di criticità che presentano delle  conseguenze  non sempre volute: parlo dell'effetto serra, degli scarichi inquinanti  che  hanno  generato, anche nel nostro  Paese,   fenomeni  di riscaldamento  dell'atmosfera,  quindi di  tropicalizzazione  del clima. Mi riferisco anche ad altri effetti più direttamente opera dell'uomo quali  la deforestazione, le costruzioni abusive, la  cementificazione  esagerata   in certe condizioni.  

Tutto  questo  ha determinato  una crescita del tipo di rischio che  occorre  tener presente ed andare a gestire da parte di tutti i soggetti chiamati  in causa, a cominciare dalle istituzioni pubbliche,  ma  anche dai privati. 

Il  primo  punto di riferimento è costituito dalla  "cultura  del rischio",  richiamata  anche nella  presentazione  del  Convegno. Intendiamoci bene sul suo significato: non si può pensare che  di fronte ad una realtà problematica si possa trasferire una  realtà integralmente a qualcun  altro. 

Quando parliamo di "trasferire il rischio"  intendendo il settore assicurativo, dobbiamo capire  di quale tipo di rischio si tratta. Qui subentra tutta quella  situazione, che possiamo definire in una parola,  di prevenzione, fondamentale  per determinare veramente il trasferimento  del  rischio effettivo. Vi assistiamo anche nella vita comune, lo riscontriamo nel  buon senso generale: vi sono delle situazioni di  pericolosità che  possono  essere diminuite sol che vengano poste  in  essere preventivamente determinate azioni. Anche in questo caso "cultura del  rischio"  significa innanzitutto affrontare  il  tema  della prevenzione in tutte le sue sfaccettature e coinvolgendo tutti  i soggetti  che devono esserlo. 

Anche in questo  senso  un plauso  va  rivolto agli organizzatori che  hanno  convogliato  in quest'aula  rappresentanti  di  un ampio novero di  realtà  e  di istituzioni che, ciascuno per la sua parte, possono concorrere  a migliorare questi fenomeni. 

Una  volta   che si è identificata l'alea vera e propria  che  va trasferita, l'imponderabile che, in alcuni casi, può causare  dei danni rilevanti oltre che sul piano economico in termini di  vite umane, occorre tener conto di due aspetti fondamentali del  fenomeno  assicurativo.  

Innanzitutto,  il fenomeno assicurativo ha necessità di  un'ampia distribuzione  del rischio, definita mutualità;  quindi,  occorre che  i rischi siano frazionati nel modo più ampio  possibile.  In tal  senso,  non è ipotizzabile pensare di assicurare  una  realtà troppo  circoscritta, dove il rischio è presente in maniera  preponderante.  Occorre ampliare il più possibile per consentire  le condizioni perché si crei una assicurabilità di determinati rischi. 

E`  necessario,  poi, evitare l'antiselezione del  rischio,  cioè quel  fenomeno per il quale si assicurano tendenzialmente i  soggetti  più esposti al rischio, con la conseguenza che, venendo  a mancare  una  mutualità tra gradi diversi di esposizione,  i costi dell'assicurazione finiscono per diventare  rilevanti,  ingenerando  un  fenomeno di rincorsa a  catena,  con  la disaffezione  al  rischio;  in tal modo,  progressivamente,  il  sistema  viene  a degradare. 

Voglio  richiamare  un'esperienza  recente   sul  discorso  della gestibilità degli eventi catastrofali, intendendo  quelli che sono stati  annoverati  questa  sera e che sono  presenti  in  maniera rilevante  tanto nella regione Campania quanto in numerose  altre Regioni  italiane: il rischio sismico  o vulcanico, quello  idrogeologico,   smottamenti,   frane,    alluvioni e quant'altro.  

E` stato presentato per l'assicurabilità di un campo limitato  di rischi  - quello, cioè, delle abitazioni private -  un   progetto governativo,  inserito  nella recente legge finanziaria, che,  però,  mi sembra importante richiamare perché, a prescindere del fatto  che è  limitato in quella ipotesi come campo di  azione,  rappresenta una  metodologia  che può essere utilmente  tenuta  presente  per poterla ampliare anche ad altri settori. 

Tale   metodologia   mutua la sua fisionomia  in  relazione  alle diverse  realtà  esistenti,  quindi cerca di  tener  conto  delle esperienze  acquisite  in  altri Paesi ove già  si  è  affrontato questo  tema,  cercando  di coglierne gli aspetti migliori e  riportarlo  in Italia. 

Inoltre, si tratta di una proposta presentata recentemente  nella Legge Finanziaria  dall'attuale Governo, che, però, tiene conto di  una precedentemente  avanzata dal Centrosinistra, se non ricordo male dal Governo D'Alema. 

Ciò,  a   dimostrazione che su queste tematiche non è  tanto  una questione politica quella che deve indirizzare l'azione, quanto la necessità di tener conto di un rapporto con i soggetti che,  poi, devono  intervenire,  con  le problematiche  tecniche  che  certi fenomeni comportano. 

Devo segnalare che il progetto, ultimamente proposto in Finanziaria,  è stato stralciato, abrogato, abolito, per le  ragioni  che hanno  portato  alla redazione di maxi-emendamenti;   nella  fase finale, dunque,  non è stato possibile portare avanti il dibattito su questo punto. Tuttavia, l'aspetto che mi preme sottolineare è che sul campo è stato lasciato un modello di gestione di questo  tipo di  rischi che tiene conto di un mix di rapporto  tra  intervento pubblico   e privato. 

Ritengo  debba  rimanere sul tappeto che,  quando  si  affrontano queste  tematiche,  occorre liberare il campo da  preconcetti  di qualunque  tipo  e  mettersi di buona lena,  tenendo  conto  delle  necessità concrete che devono essere portate avanti per conseguire l'obiettivo della soluzione del problema. 

Non  mi  attardo su questi argomenti  di  carattere  estremamente tecnico.  

Visto  che parlo ad una platea  molto  qualificata,  se qualcuno  avrà  voglia di andarlo a vedere,  sul  giornale  delle assicurazioni del corrente mese  è pubblicato un mio articolo che traccia in maniera più diffusa questa tematica. 

Nell'approccio  a questo problema ci è resi conto innanzitutto che  è necessario  ampliare il più possibile il novero degli  assicurati e,  quindi,  creare una mutualità di carattere  nazionale  perchè solo attraverso questa condizione è possibile tentare di  affrontare il problema. Non possiamo pensare di creare degli approcci a questa  realtà più limitati, del tipo regionale, poiché  rischieremmo  di  scontrarci  con una ampiezza del rischio  che  non  ci consentirebbe di risolvere il problema. 

Attualmente  è presente anche in Parlamento un progetto di  legge che  prevede l'assicurabilità dell'alta marea a Venezia;  pertanto, abbiamo un fenomeno ancor più limitato, con difficoltà  operative che  potete bene immaginare, che ritengo sarà destinato  all'insuccesso.  

Ma voglio ritornare sul progetto riportato nell'ultima  Finanziaria  che ha trovato fondamentalmente presente la struttura  della Protezione  Civile. 

Mi ricollego alle argomentazioni esposte  dal mio  collega.  

Attraverso l'intervento degli  organi  di  vertice della  Protezione Civile, dal Commissario Bertolaso al vice  Spaziante   è stato possibile instaurare un tavolo di confronto  tra tutti i soggetti che devono intervenire su questa vicenda che  ha consentito di lavorare in maniera adeguata. 

Mi  riferivo  ad  un rapporto tra pubblico e privato,  che  è  la condizione  fondamentale per risolvere questo tema che  coinvolge ingenti  risorse finanziarie e fino ad oggi solo  pubbliche,   ma che potrebbe  essere opportuno ampliare soltanto se capiamo che è necessario  acquisire le precondizioni di cui  parlavo;  occorre, cioè, rendersi conto  delle problematiche di mutualità, di  antiselezione e  di  gestione dei rischi catastrofali che,  altrimenti, se non venissero tenuti presenti, potrebbero non portare a nulla. 

Un  ultimo  aspetto  che intendo sottolineare è  il  seguente:  è fondamentale, per giungere ad una conclusione positiva di  questa tematica, disporre di dati sufficientemente ampi ed  utilizzabili per  le finalità assicurative. 

Purtroppo, rileviamo che ciò non sempre è possibile. 

Mentre  salutiamo  con favore l'iniziativa cui  faceva  cenno  il Sottosegretario  Caldoro afferente l'istituzione di  un  Istituto per le problematiche sismologiche e vulcaniche, se non ho compreso male, voglio anche segnalare che il settore assicurativo, proprio  perchè  ritiene fondamentale affrontare  seriamente  questo tema  ed intende precostituire tutti gli elementi  possibili,  ha autonomamente finanziato un progetto per una mappatura del territorio, proprio in riferimento al rischio idrogeologico. 

In Italia non esiste una mappa completa di questo rischio, mentre una  mappatura degli indici di rischio delle varie zone è  fondamentale per capire come si può assicurare. 

Questi  sono rischi di natura catastrofale caratterizzati  da una relativamente bassa frequenza che, detto per inciso, purtroppo, aumenta negli ultimi tempi - quando capita, ha una concentrazione di danno estremamente ampia - ma ha tempi cc.dd. di ritorno non  mensili,  non  frequentissimi. Si tratta di  un  altro  tema fondamentale da tener presente, perché, altrimenti, non è  possibile affrontare il discorso. 

Concludo  dicendo che l'elemento di base portante di incontri  come quello odierno - come ricordavano anche  l'assessore  ed altri  interventi che mi hanno preceduto - consiste proprio  nella capacità  di  mettere intorno ad un tavolo a  discutere  soggetti pubblici  e  privati, perché ciò significa che  la  filosofia  di fondo  che si capisce essere necessaria è proprio questa; non  si può scaricare tutto - soprattutto quando parliamo di danni  catastrofali, con le caratteristiche che ho indicato  - sul sistema privato, perché altrimenti questo non riesce a reggere l'urto, ma non  si può  neanche continuare a lasciare tutto ad   appannaggio della  finanza  pubblica, che paghiamo tutti noi  con  le  tasse.  Occorre., dunque, trovare un giusto equilibrio che tenga conto: 

· delle  esigenze dello Stato di garantire certezze  ai  cittadini 

· delle  esigenze  delle imprese di disporre di un  meccanismo  che funzioni,  che  sia efficiente e che non esponga  a  rischi  di fallimento; 

· delle esigenze dei cittadini,  di avere la possibilità di  assicurare questi rischi, che sentono come propri,   a  costi accettabili e sopportabili. 

Grazie. 

Dott. ALFONSO RUFFO - MODERATORE

Ringrazio il dottor De Gaetano. 

Prima  di cedere la parola all'Assessore Esposito per le  conclusioni,  si  conferisce  il 2°  Premio  AssicuraEconomia  "Antonio Acconcia". 

E` un premio dedicato alla memoria di Antonio Acconcia,   giovane assistente universitario e collaboratore del Centro Studi,  scomparso recentemente a seguito di un indicente stradale. 

Il  premio quest'anno viene assegnato ad Activart, uno studio  di comunicazione, di marketing e di progettazione multimendiale, per aver presentato tematiche assicurative e sul rischio con  un'ipotesi di comunicazione chiara, accessibile ed agevolmente  fruibile per il cittadino. 

Il premio è consegnato dalla dottoressa Daniela Acconcia e ritira Daniela Chiariello, amministratrice dell'Activart.  

Dott.ssa DANIELA CHIARIELLO 

Grazie. 

Noi  dell'Activart  siamo lieti di ricevere  questo  premio,  che testimonia  il  nostro impegno nel favorire  la  fruizione  delle informazioni. Continueremo su questa strada. 

Dott. ALFONSO RUFFO - MODERATORE

Grazie e complimenti. 

Per  le conclusioni cedo la parola all'Assessore  alla  Viabilità del Comune di Napoli Luca Esposito. 

Avv. LUCA ESPOSITO  

Assessore alla Viabilità  del Comune di Napoli 

Solo per una strana coincidenza spettano a me le conclusioni,  ma non mi sottrarrò a questo onore-onere. 

Si tratta,  più  specificamente,  di un onere, tenuto conto che si è già detto tutto, a  cominciare dal  nostro  coordinatore, Alfonso Ruffo, fino a tutti  coloro  che  mi  hanno  preceduto  con  i loro interventi   nell’ambito dell’importante iniziativa odierna. 

Ad  Antonio Coviello ed  alla sua famiglia sono legato  da antica  amicizia. Vorrei ringraziarlo non solo per l'iniziativa  di questa  sera, ma per il suo impegno che  quotidianamente  profonde nella  città  e per la città su temi di estrema  rilevanza.  

Sono convinto che vi saranno altre iniziative che Antonio Coviello  ed il  suo Centro Studi potranno attuare, con la passione di sempre, per   mettere  insieme intorno ad un tavolo, in un  raccordo   di estrema  efficacia, esperti, professionalità che  si  occupano personalmente  di  questi temi, istituzioni, Forze  dello  Stato, Enti Locali, Università, mondo sociale ed informazione su un argomento che  sta molto a cuore ai nostri cittadini e che io  interpreto  in maniera  assolutamente  positiva:  mi riferisco  al  confronto  ed all'arricchimento  rispetto all'impegno che ciascuno di noi  profonde  nella propria attività. 

Sul  rischio ambientale è stato detto tutto, per cui porterò solo  una testimonianza per quanto attiene alla mobilità  e  alle iniziative  che  stanno concretizzando come Ente  Locale  e  come Comune  di Napoli i miei colleghi Monti, in qualità di  Assessore all'Ambiente, e Di Mezza, delegato alla Protezione Civile. 

Segnalo  quanto  diceva  Giuseppe D'Antonio  all'inizio  del  suo intervento: occorre compiere uno sforzo per fare di più, incitando le istituzioni - come ha sottolineato anche l'assessore Regionale  De Flaviis - affinché,  rispetto alla percezione di  insicurezza che oggi i nostri concittadini hanno dei temi dell'ordine pubblico  e della sicurezza, i rischi ambientali e   le  questioni che riguardano l'ambiente assumano la medesima valenza. 

Sono  convinto che, al di là delle competenze che ognuno di noi  deve svolgere, più incisive azioni di governo, una maggiore sicurezza ed una  migliore  tutela  dell'ambiente assicurano  una  superiore  vivibilità della nostra comunità. E` del tutto chiaro, infatti, che avvertiamo la  necessità comune, ciascuno per la propria parte, di mettere più iniziative  in campo, operando fino in fondo per quanto ognuno  di noi  può fare, vivendo ogni giorno - lo dico soprattutto  per  la mia  esperienza  - le questioni dell'inquinamento legate ai  rischi ambientali:   penso  alle emissioni che sono  riconducibili,  per esempio,  al traffico veicolare, alla mobilità sul territorio, sulla città. 

Si parte da uno studio compiuto dall'Organizzazione Mondiale  della Sanità,  secondo il quale le otto maggiori città italiane  nel  '98  hanno causato per ragioni di smog  e di traffico urbano disturbi all'apparato respiratorio, 31.500 casi  di bronchite acuta e 30.000  casi di asma nei bambini. Si tratta di dati che testimoniano  la  necessità di mettere in campo,  ognuno  per  la propria  parte,  Amministrazioni,  Enti  Locali,  Enti  Pubblici, Comuni, Province, Regioni, Forze dell'Ordine, Autorità ambientali specifici provvedimenti in materia.  

Vorrei  solo elencare alcune iniziative. 

E` del tutto chiaro  che incontri  al  pari di quello odierno attestano che non  siamo  di certo giunti alla conclusione del percorso. 

In  questi anni, come Amministrazione comunale, abbiamo  adottato una  serie di iniziative, che intendiamo portare avanti e che  si intersecano  in maniera molto marcata sull'ambiente, a  prescindere da  singole questioni - di cui pure in seguito farò cenno  -  che hanno  riportato nella nostra città alcuni Parchi, maggiore verde, più  occasioni. 

Penso ad esempio alla balneabilità: Giuseppe D'Antonio mi anticipa un  tema:  seppure con notevole sforzo, abbiamo riportato la possibilità per i nostri cittadini di tornare a fare i bagni nel nostro mare. 

Vi  è una politica incentrata sulla mobilità e sull'utilizzo  del trasporto pubblico che, come dicevo prima, non si è solo caratterizzata su limitazioni che pure vi sono state. Ne ricordo  una per tutte:  l'anno scorso abbiamo deciso di adottare provvedimenti  strutturali di limitazione della circolazione alle auto non catalitiche  all'interno del territorio della città. Questo ha creato un dissenso in tutti  coloro  che avevano ed hanno delle auto  non  catalitiche. 

Ebbene, attraverso un'ordinanza sindacale,  abbiamo predisposto  ed ordinato  un provvedimento strutturale di  trenta ore  settimanali,  il  lunedì, il mercoledì ed  il  venerdì,  per vietare sul territorio cittadino l'uso indiscriminato ed anche un po'  pericoloso  delle auto non catalitiche. 

Il risultato è testimoniato dai nostri organismi scientifici.  

In questi giorni si è visto come in altre città italiane -  penso a  Milano ed  a Roma - sono stati emessi provvedimenti  contestatissimi da forze di governo, centrali e di opposizione. 

Mi  piace segnalare che c'è una straordinaria  coincidenza:  oggi chi nella nostra realtà è forza di opposizione è forza di governo a livello nazionale. Penso che questo rappresenti un valore forte, che ci aiuta  a  mettere da parte questioni afferenti  gli  schieramenti politici, come diceva il Ministro Urbani qualche giorno fa intervenendo nell’ambito di una conferenza stampa.

Come è giusto che avvenga, il  governo della città si pone al centro della nostra attività. 

Anche  tale provvedimento strutturale di limitazione alle  auto ha  offerto a Napoli la possibilità di non  dover  adottare  misure drastiche così come è avvenuto all'interno   di altre città  italiane. 

Abbiamo continuato a farlo, nonostante una scelta assunta dal Governo  nazionale,  che chiaramente non  abbiamo  condiviso, riguardo  alla limitazione delle domeniche ecologiche. 

So che  il Ministro Matteoli è pronto - come abbiamo letto - avendo annunciato una  serie  di  ulteriori iniziative da assegnare agli  Enti  Locali, nella consapevolezza comune che versiamo in una situazione di bilancio  comunale molto limitato. 

Abbiamo continuato con le domeniche ecologiche che hanno  costituito un'esperienza felice, importante, che aiuta e contribuisce  anche a  far vivere le città, anche se solo di domenica e  per  qualche ora, senza auto e senza moto. 

Si tratta di esperienze di stop ambientale che  hanno determinato un abbassamento dei valori delle  sostanze dannose  sospese nell'aria a causa del traffico veicolare.  

Abbiamo fatto sviluppare dalla nostra Polizia Municipale un'azione di contrasto al fumo passivo all'interno di particolari strutture pubbliche, soprattutto negli ospedali, onde tutelare i cittadini  che  appartengono alle fasce più deboli. 

Non  per  elencare  questioni già affrontate,  ma  occorre  anche segnalare  la   politica  che stiamo conducendo con  molto sforzo  e sacrificio nei confronti delle nostre aziende  di trasporto.  Ciò, in modo che vi sia più trasporto  pubblico  di linea  e soprattutto perché anche le nostre aziende possano disporre  di una dotazione  di  mezzi  meno  inquinanti all'interno  dei  nostri centri cittadini  e  provinciali.  

Abbiamo  visto  come il C.T.P. e  l'Azienda Napoletana  di  Mobilità abbiano iniziato  a sostituire e ad avere in dotazione  autobus  a metano  e  mezzi  meno inquinanti. 

Si è trattato di un'iniziativa  che abbiamo sviluppato in  questi anni e che stiamo portando avanti a partire dal 2000 come  Comune di  Napoli al fine di adeguare tutti i veicoli adibiti a trasporto  pubblico  non  di linea, quindi i taxi: oltre il  90%  dei  tassisti napoletani  hanno dovuto modificare le loro auto e mettere a  disposizione di questo servizio pubblico vetture non inquinanti, provviste di marmitte catalitiche. 

Congiuntamente  all'Assessorato all'Ambiente abbiamo  iniziato  e sostenuto alcune iniziative. Ne ricordo alcune, in collaborazione con la NEA, la nostra agenzia. 

Il  bollino blu consiste nella campagna di controllo dei  gas  di scarico,  attraverso verifiche periodiche che vengono  effettuate attraverso officine autorizzate all'interno del Comune di Napoli;  Abbiamo  proceduto  e stiamo procedendo all'acquisto  di  moto  e biciclette elettriche; il Comune di Napoli, dunque,  contribuisce in  maniera sostanziale in favore  di privati cittadini per  stimolare  l'acquisto  da parte loro di questi particolari veicoli di locomozione.  

A proposito  di  bici, grazie  anche  alla  collaborazione molto  intensa della  Regione, abbiamo  predisposto  il relativo atto deliberativo ed in questi  giorni è anche partita la gara per realizzare a Napoli piste  ciclabili,  onde offrire una concreta opportunità a chi intenda utilizzare questo mezzo di trasporto. 

E` stata avviata una forte campagna sulla verifica degli  impianti,    c.d.  "caldaia  sicura":  occorre,  dunque,  che   vengano verificati gli impianti di riscaldamento, che sono essi stessi una parte  inquinante  quando non sono autorizzati o messi  a  norma. 

Abbiamo anche proceduto alla trasformazione di auto non catalitiche o da catalitiche a GPL o a metano. 

Anche  attraverso  fondi  del  Ministero  dell'Ambiente,  abbiamo offerto  la  possibilità  ai cittadini residenti  nel  Comune  di Napoli di ricevere contributi per la trasformazione a GPL o metano, anche  in questo caso prevedendo un piano approvato in  Giunta  e portato in Consiglio Comunale. Se  da una parte si incentivano  i cittadini  ad utilizzare GPL e metano, dall'altra parte  vi  sono piani di distribuzione degli impianti di carburanti presenti all'interno della nostra città. 

In  questo  mio confuso intervento non vorrei che  apparisse  che tutto sia stato fatto. Assolutamente no! Stiamo comunque sicuramente realizzando  iniziative  positive.  

Penso  al Progetto Confort, un'iniziativa che abbiamo  sviluppato insieme  alle nostre Aziende di Mobilità: abbiamo interpellato  i lavoratori del Comune di Napoli, con il nostro mobility  manager, per  capire come ci si sposta da casa a lavoro. 

Il  Progetto  Confort ci sta dando la possibilità di  ottenere una verifica  quotidiana sugli spostamenti. 

Il Sindaco, il Presidente della Regione Campania ed  il Presidente  della Provincia di Napoli  hanno sottoscritto un  accordo  di programma  sulla nuova politica tariffaria che riguarda  il  trasporto pubblico locale: si offre la possibilità non solo a  quindici  Comuni, ma a migliaia di giovani che arrivano in città  per frequentare  l'Università di fruire di forme agevolate sugli  abbonamenti. 

Ciò,  dunque, assume una duplice funzione: 

· dare  agevolazioni a fasce deboli, quindi  tenendo conto  delle loro condizioni sociali; 

·  agevolare il trasporto pubblico locale. 

C'è  consapevolezza da parte di coloro che conoscono  la  nostra città,   di tutti noi e della platea che ci ascolta di  come  sia difficile concretizzare tutto questo. 

La realizzazione di  infrastrutture  di  trasporto  - penso alla  Metropolitana,  oltre  ai reperti archeologici per i quali, giorni fa, abbiamo avuto l'onore di avere il Ministro Urbani a Palazzo San Giacomo, insieme  al Presidente  della  Regione, per  quest'ultimo  ritrovamento  che rende testimonianza  a due civiltà - porta all'interno della nostra città  numerosi cantieri che causano purtroppo inevitabili disagi.  

Nel rapporto molto forte che stiamo sviluppando sia nel  Comitato per  la  Sicurezza Pubblica che nel rapporto con le  altre  Forze dell'Ordine stiamo procedendo alla riforma della Polizia  Municipale e  del nostro Corpo di Polizia locale. 

All’interno di questa riorganizzazione  abbiamo previsto la Polizia Ambientale, perché  siamo convinti soprattutto di un ruolo che  può  ricoprire la Polizia locale nell'ambito delle competenze che  devono riguardare  soprattutto  i Comuni rispetto a fenomeni che  sono  in forte ripresa,  anche  se non solo in questa città: penso all'abusivismo edilizio, alla ripresa sui nostri  territori di piccoli e grandi abusi che incidono in maniera molto forte sul tema  del  rischio ambientale, anche se la filosofia  che  spesso supporta questi provvedimenti è tesa alla difesa dei più  deboli. In  questo  quadro pensiamo di dover continuare su  una  politica della mobilità, del trasporto pubblico, utilizzando di più ed  al meglio l'auto privata, soprattutto quando essa non è  inquinante. Siamo  convinti  di dover proseguire sulla strada  di  un diversa  politica  della sosta. 

Abbiamo anche  la   necessità  di recuperare  qualche ritardo, di realizzare parcheggi  in  maniera intelligente, in corrispondenza del trasporto su ferro, di realizzare l'interscambio. 

Occorre ancora tener presente, a tal proposito, che la rete  di realizzazione e di trasporto che stiamo realizzando - che oggi  è sotto gli occhi di tutti - condurrà di qui a qualche anno, a  chiudere  l'anello del trasporto, il che servirà a fare in modo che   si arrivi e si torni nella città con il mezzo pubblico e in  maniera più  adeguata,  all’interno di un quadro che riguarda un'attenta  e  sana politica della mobilità  e che presenta un'incidenza notevole sulle  politiche dell'ambiente e sulle iniziative che stiamo portando avanti.   

Lo dico per ultimo perché è un po' un'anticipazione: insieme alla NEA,  la nostra Azienda Consorzio Trasporto Pubblico,  finanziata dal   Ministero dell'Ambiente, stiamo promuovendo l'utilizzo  del gasolio  bianco su tutti i veicoli di trasporto pubblico  locale. Da un lato, dunque, modalità e politica di limitazione, aumentando  le aree pedonali nelle zone a traffico limitato;  dall'altro,  potenziare e realizzare infrastrutture di trasporto,  facendo  in modo  che  le aziende del settore possano utilizzare  tutti  gli elementi necessari per rendere la nostra vita  più semplice.  

Il  tutto, nella consapevolezza - come ho detto all'inizio -  che il traffico incide sulla qualità della vita di tutti i  cittadini ed in tal senso sono state operate delle analisi  a cura di persone più competenti di  me.  Questo  è il  motivo dell'invito che Antonio Coviello  ha  inteso rivolgermi, che io ho accettato e che accetterò ogni qualvolta mi sarà ripresentato. 

E` del tutto chiaro che in questo quadro fatto di  prevenzione, repressione, maggiore  raccordo  con  gli Enti, infrastrutture, tecnologie,  si  riscontrano  anche attente politiche degli Enti Locali, che non possono essere  solo delegate alla città di Napoli. Sono convinto che stanno iniziando ad  attuarsi anche nell'hinterland napoletano; la presenza  della Provincia su questo aspetto sarebbe stata interessante.  

Comprendiamo  che  siamo alla vigilia del bilancio, per  cui  altro  che rischio ambientale!  

Queste iniziative sono importanti perché le istituzioni si devono muovere  più  speditamente ed anche in  maniera  più  coordinata. Inoltre,  servono  a  far conoscere le iniziative in  campo  e  a metterci di più e meglio in rete, sapendo che il nostro compito e  la nostra missione è volta ad occuparci dei nostri cittadini. 

Dott. ALFONSO RUFFO - MODERATORE

Evidentemente l'odierno incontro prepara ad altri, perché l'Associazione  AssicuraEconomia  non smetterà di lavorare  con  questo rapporto. 

In  attesa  del  Convegno dell'anno prossimo  ci  aspettiamo  una sollecitazione  dell'Associazione, del materiale che consenta  ai giornali  di seguire l'evoluzione di questi ragionamenti,  perché gli argomenti trattati questa sera non siano episodici, ma  frutto di  un'attenzione  continuativa, costante, unico modo  per  poter creare  quella  coscienza, quella sensibilità in  mancanza  della quale i discorsi restano dei tecnicismi, non riuscendo a penetrare nei  comportamenti  della  maggior parte dei  cittadini,  il  che rappresenta  l'unica  strada per rendere quanto diciamo  reale  e fattibile. 

Prof. Antonio COVIELLO 

Ringrazio ancora una volta tutti quanti voi. Accetto l'invito  ed arrivederci al terzo Forum. 

